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Con questo studio Caroli riclH-
bora e sistematizza i concetti ai 
quali va lavorando già da qual­
che anno. Al solito l'autore ap­
paro brillante, anche se qui il 
brio e l'effervescenza appaiono 
mitigati dalla volontà didattica 
che si esplica nei brevi capover­
si non di rado lapidari, tesi tutti 
a dimostrare un'unica idea: 
quella che l'erte oggi, consape­
vole del «tappo di fondo» che 
impedisce l'avanzata e propone 
l'assenza di un futuro tradizio­
nalmente inteso, si nproietti al­
la ricerca del Primario, delle «o-
rigini archetipiche della so­
pravvivenza», che deve anche 
essere Magico, la forma arche-

L'arte si nasconda 
in una piramide nera 

tipica deve essere cioè ricca, to­
tale e bella di una bellezza dio­
nisiaca, instabile e inquieta. 

Concorre a dare questa defi­
nizione tutto un sapere molto 
vario con spunti da Bataille, 
Deleuze, Guattari, ma anche 
Benjamin. Bernhard, Freud e 
•lung che Caroli rimescola alle­
gramente con un gusto speciale 
del paradosso, della provoca­
zione. Interprete di un'arte 
nuova, di nuovi valori, anzi an­
tivalori (contenuti in quella che 
viene definita la •piramide ne­
ra» orizzontale dei nostri giorni, 
contrapposta a quella positiva, 
bianca, dell'epoca precedente, 

storica) e portatore di essi è il 
•green man» che rifugge dalla 
storia e dalla nazionalità per 
immergersi in un tempo del so­
gno. 

Questo «green man» è • Ifi 
punta più avanzata della ricca 
artistica conteporanea», è l'ar­
tista, o meglio, gli artisti che 
Caroli ha sci lo per esemplifi­
care il suo -orso a onor del 
vero seconc .n'ottica ben pivi 
ampia e intelligente delle solite 
anguste divisioni per «scude­
rie». Così questa nuova avan­
guardia («il Primario è intrain-
secamente avanguardistico») 
consta di quaranta artisti (ime­

nei ni rd ruropei raggnippati 
in sotto categorie quali il segno 
più solare, classico o quello ro­
mantico, nordico, o contrappo­
sizioni come il segno esplicito e 
quello implicito (il primo pro­
prio degli americani, il secondo 
degli europei). 

Il ricco apparato fotogiafiro 
n colori porta a concludere, in­
sieme all'autore, che veramente 
l'arte americana rimane più le­
gata alla descrizione e alla real­
tà esterna mentre quella euro­
pea è essenzialmente intrnietti-
vn. autoanalitica e con «forti 
tendenze a\V informalità' 

Dede Auregli 
NELLA FOTO: Jonathan Boro-
fsky, «Senza titolo* 1981. 
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Dickens, George 
Eliot, Browning: 
l'editoria, 
dopo un lungo 
silenzio, 
ripubblica 
gli scrittori 
vittoriani 

Senz'altro il puntare, sem­
pre più frequente ed eviden­
te, della nostra editoria sui 
classici della letteratura, 
non risponde solo all'esigen­
za di fare una spesa che duri 
nel tempo (ritorna il bel li­
bro), di affidare le proprie ri­
sorse, anche mentali, ad ope­
re valide sempre come istitu­
zioni, ma è anche frutto della 
voglia di leggere qualcosa di 
fondamentale e non effime­
ro, concentrando 1 propri in­
teressi su letture che serva­
no, su qualcosa di non di­
spersivo e alla fine inutile. 

Ed è anche sintomo di un 
atteggiamento cambiato 
verso la letteratura: riandare 
al classico significa sempre 
In qualche modo volontà di 
superare le polemiche, le dif­
ferenze; di meditare sulla 
letteratura in ogni sua for­
ma dopo anni di rifiuti pre­
giudiziali. Ritrovare il piace­
re della lettura è il senso più 
ovvio di questo ritorno ai te­
sti dei secoli scorsi: alla godi-
bilità della pagina, alla «co­
municazione», certo, e al ri­
sorgere di sentimenti e biso­
gni ancora vivi. Ma quanto 
più l'indirizzo dell'editoria è 
rivolto al passato, al repecha­
ge e più spesso al colmare la­
cune e vuoti abissali, quando 
lo sguardo al presente è luo­
go del passato, il rintracciare 
tendenze diviene comunque 
formulare ipotesi di ricerca 
sulle origini, sui caratteri, 
sulle esigenze del nostro 
tempo. 

E quanto ci accade pen­
sando alla letteratura ingle­
se dell'età vittoriana, inve­
stita oggi da un ritorno di in­
teresse e vista sotto una più 
comprensiva luce. Ritrovare 
Dickens, George Eliot, Bro­
wning nelle librerie è certa­
mente un sintomo determi­
nante, dopo lunghi anni di 
silenzi e accantonamenti. 

Età di massa e di imbor­
ghesimento, venuta quasi a 
crepuscolo degli ideali del 
perìodo etico del Romantici­
smo, il lunghissimo periodo 
della regina Vittoria segna il 
momento di filisteismo e 
convenzionalismo maggiori 
della metà dell'Ottocento, 
tanto da rappresentarsi con 
la falsità e l'austerità morale 
per antonomasia, e tanto da 
portare alla violenta reazio­
ne di fine secolo. Ma il ridi­
mensionamento delle attese 
più ardite ed utopistiche, 
non significò necessaria­
mente un impoverimento 

Torna 
a fiorir 
Vittoria 

La riscoperta di un'età vicina alla nostra per le grandi inquietudi-
* e incertezze che la attraversarono - La rilettura dei classici ni 

spirituale, bensì la coscienza 
di un orizzonte limitato da 
accettare, nel fervore e nel 
compromesso: dietro l'aspet­
to liberale e rispettabile, gen­
tile e sonnolento, economi­
camente agiato, l'epoca vit­
toriana conosce e nasconde 
gravi contraddizioni. 

È questo il periodo della 
prima e decisiva comparsa di 
questioni e mali che ancora 
oggi ci troviamo di fronte: il 
positivismo evoluzionista di 
Spencer integrava, con ra­
zionalismo idealista, ottimi­
smo e fiducia nel progresso 
con le ansie del momento; le 
teorie darwiniane davano un 
colpo potente ad ogni tradi­
zionale illusione; l'invadente 
materialismo consumistico 
minava la vita dello spirito; 
la rivoluzione industriale, 
insieme a benessere e tecno­
logie, creava fratture sociali 
e Incongruenze sempre più 
forti e insanabili. 

È un'epoca di conflitti in­

teriori, di incertezze e di 
grande inquietudine, un 
tempo di crisi che si ripre­
senta per molti aspetti anti­
cipatore delle nostre stesse 
carenze e dei nostri stessi bi­
sogni. E noi vi torniamo con 
spirilo diverso alla ricerca di 
differenze e di legami. Dopo 
anni rileggiamo autori che 
prima di noi hanno fatto i 
conti con un'età industriale, 
capitalistica, dai rapidi mu­
tamenti, reagendo in qual­
che modo con una particola­
re adeguazione letteraria ed 
intellettuale alla realtà. 

Se in John Ruskin (Mon­
dadori ha appena pubblicato 
Le pietre di Venezia, e già da 
un anno è in circolazione La 
natura del gotico della Jaca 
Book), nel culto di una Bel­
lezza spirituale e mistica, 
nella fuga verso la perfezio­
ne atemporale dell'Arte, tro­
viamo il rifiuto del materia­
lismo utilitarista e le istanze 
che apriranno la strada all'e­

stetismo, in Stevenson, tardo 
vittoriano, la noia del grigio­
re quotidiano e del provin­
cialismo si trasforma in a-
more dell'esotico, nel viaggio 
d'avventura, nei piaceri del 
mistero (Mondadori ha pub­
blicato Romanzi, racconti e 
saggt ne «I Meridiani*). 

ìn George Eliot riscopria­
mo più direttamele l'ascen­
denza sul '900. e non solo nel­
la sua figura di donna. Con 
lei il positivismo fa la sua en­
trala nella letteratura, di­
venta mezzo d'arte, il meto­
do scientifico si affianca ali' 
indagine interiore. Nel reali­
smo cupo, rivolto alla pro­
vincia inglese, (il suo Middle-
march è stato recensito su 
queste pagine), incontriamo 
l'analisi penetrante, attenta 
ad ogni pur minimo gesto e 
pensiero, agli atti muti, in un 
•naturalismo* rivolto alle co­
scienze umili e ordinarie, do­
ve la tendenza eroica dell'Io 
del personaggio è vinta, e si 

chiude nel mondo interiore. 
Attraverso Dickens, diver­

sa figura di intellettuale, ri­
troviamo invece il puro dise­
gno dei personaggi, come in 
una vasta commedia esi­
stenziale che ha per sfondo 
la città tumultuosa in cui 
anche noi viviamo. Osserva­
tore acuto, Dickens ci dà di 
questo organismo fagocitan­
te, che ci domina nei suoi 
mille aspetti, la visione terri­
bile che sarà di Baudelaire e 
insieme la leggerezza della 
narrazione fiabesca, senti­
mentale e pittoresca, acco­
gliendo nel tratto allucinato 
e realistico nello stesso tem­
po, una realtà ricreata per il 
diletto di chi legge. 

E il grande merito di que­
sto scrittore è quello di riu­
scire a parlare del proprio 
tempo facendolo amare ai 
contemporanei così come 
noi lo godiamo oggi da po­
steri: Dickens torna come 
poeta delle storie di tutti, nel 
loro moto casuale di atomi 
nomadi che si attraggono e 
si respingono, riuscendo 
sempre a dire «noi», ad iden­
tificarsi, nelle denunce come 
nelle emozioni, con la gente 
per cui scrive. 

Se il romanzo dopo anni di 
travaglio, di alienazione te­
rapeutica dalla scrittura tra­
dizionale così come dal letto­
re comune, riscopre oggi il 
saper narrare, il ridare il pia­
cere del racconto e dei temi 
più comuni, la poesia, che ri­
pensa oggi il suo ruolo, an­
che alla luce del rapporto di 
competizione con lo stesso 
romanzo e con le altre forme 
di mass-media, trova nell'al­
tro grande vittoriano, Ro­
bert Browning, e nell'espe­
rienza post-romantica della 
sua poesia, una possibile in­
dicazione di metodo. 

Nel contrasto tra intelletto 
e immaginazione, tra scru­
poli scientifici e necessità 
poetiche. Browning vive una 
sua psicologia della crisi che 
preannuncia il carattere mo­
derno (dal decadentismo fi­
no a noi). Le sue liriche e i 
suoi monologhi drammatici 
(riuniti in una scelta antolo­
gica per la Mondadori) rap­
presentano un lavoro con cui 
occorre misurarsi per reagi­
re al depauperamento conte­
nutistico e formale. Quello 
che leggiamo in Browning è 
allora la poesìa come stru­
mento di conoscenza e ricer­
ca, che si allarghi ancor più 
profondamente, ma rigoro­
samente, verso la prosa, ad 
abbracciare temi e forme vi­
tali. 

Assumendo perciò un lin­
guaggio rinnovato, capace di 
porsi di fronte alla realtà più 
complessa e frammentaria, 
convertirla, interpretarla nel 
modo poetico: cantare a tutti 
i costi, senza sfuggirvi, un 
mondo niente affatto lirico, 
con la coscienza slorica dei 
tempi mutati. 

Baldo Meo 
NELLE FOTO (da sinistra): 
George Eliot e la regina Vitto­
ria. 

Tra quei notabili 
dove il governo 

non tramonta mai 
MAURO CAUSE - RENATO 

MANNHEIMER. .Gover­
nanti in Italia», Il Mulino, 
pp. 182, L. 12.000. 

Dopo aver passato al vaglio 
composizione, presenze, re­
sponsabilità dei governi del 
trentennio repubblicano che 
va dal 1946 al 1976 Mauro 
Calise e Renato Mannhei-
mer se n'escono con un'af­
fermazione che, a tutta pri­
ma, può sorprendere: quello 
che abbiamo avuto in Italia 
fino alla svolta — reiat/va, 
come sappiamo — della me­
tà degli Anni Settanta è «un 
sistema di governo stabile', 
fondato su una sostanziale 
continuità di uomini. 

Tale continuità, al di sotto 
dell'instabilità delle formule 
e della faticosa composizione 
dei ministeri, contribuisce a 
zar luce in profondo sulla 
questione democristiana. In­
fatti governo da noi signifi­
ca, in senso stretto, governo 
dominato dalla DC, costrui­
to mediando i suoi mobili e-
quilibri interni, facendo leva 
sui contrastati rapporti tra 
correnti ed aree geografiche 
dell'insediamento democri­
stiano. Da questo punto di 
vista si può dire che fortissi­
mo, determinante è l'intrec­
cio tra partito di massa,e,se-
lezióne dei governanti. l/éH-
te di govèrno scaturisce "dir 
rettamente da uri corpo poli­
tico diffuso e radicato ed e-
sce fuori da leggi elettorali, 
appartenenze territoriali, 
professionismo politico mol­
to precisabile. 

Il trentennio delle prime 
sei legislature ci mostra un 
esecutivo'tutto legato a dop­
pio filo con la storia di un 
partito di massa che è stato 
anche il cardine della sele­
zione della fetta dì classe di­
rigente che ha formato i go~ 
verni della Repubblica. Il 
nocciolo di questo ceto non è 
stato poi cosi numeroso, se, a 
conti fatti, sui 488 che tra 
ministri e sottosegretari si 
sono avvicendati alla guida 
dell'Italia, sono stati 152 co­
loro che, segnando al loro at­
tivo più di 5 presenze, si con­
figurano come una superan­
te. non certo ampia, capace 
di garantire una continuità 
anche fisica al dominio de­
mocristiano. 

Nel primo trentennio repubblicano 
la guida del Paese è stata 

appannaggio di una «super-élite» 
di uomini che hanno garantito 

una continuità anche fìsica 
al predominio democristiano 

Il fenomeno tutto italiano della 
«instabile stabilità» governativa 

Per capire radici e formule 
•di questo dominio non vale 
la colorita invocazione del 
manuale Cencelli o le impre­
cazioni contro il sottogover­
no ed il clientelismo. È più 
utile vedere da vicino dina­
miche e norme non scritte 
che hanno consentito l'aber­
rante fenomeno di 
un'^instabile stabilità* che 
ha durato più di trent'anni. 

In primo piano Calise e 
Mannheimer mettono una 
forte dose di rappresentativi­
tà territoriale: la DC ha fatto 
strame della presuntuosa 
ambizione liberale a vincola­
re il deputato ad una rappre­
sentanza nazionale, emanci­
pata dal localismo. Nemme­
no per sogno: eccezioni a 
parte di sovrarappresenta-
zìone si tende a proiettare 
dentro il governo un'appros­
simativa geografia in grado 
di canalizzare le varie artico­
lazioni del Paese. 

L'individualismo politico 
si trasforma progressiva­
mente — come risulta da u-

n'attenta analisi dei voti di 
preferenza .— in un indivi­
dualismo che riesce a confi­
gurarsi come tclientelismo 
orizzontale; cioè come capa­
cità di rappresentare, secon­
do una determinata prospet­
tiva, interessi estesi di cate­
gorie, gruppi, aree ben al di 
là del notabilato tradiziona­
le. Ed anche quella che con 
un linguaggio tanto esatto 
quanto lambiccato gli autori 
chiamano la 'dinamica in-
tragovernativa della rappre­
sentanza individualistica: 
cioè i movimenti dentro il 
governo dei politici che si 
pongono come veicolo perso­
nale di spinte e volontà, ap­
pare regolata da dosaggi 
molto costanti e non casuali. 

Accentuata sembra la ten­
denza ad una professionaliz-
zazione politica autonoma. 
che dà luogo ad una classe 
dirigente dotata di un suo 
spessore propriamente poli­
tico, spregiudicatamente te­
sa a mediare interessi senza 
rappresentarli secondo una 

grezza e diretta meccanicità. 
Certo, dal quadro che risulta 
da questa accanita ed impie­
tosa inchiesta si delinca un 
•governo che non governa; 
per usare un'espressione a-
busata di recente, tutt'altro 
che un governo-amministra­
zione o un governo debole se­
condo un'accezione ormai 
canonica in vasti settori del­
la politologia contempora­
nea. 

L'aria anti-partito che tira 
da un po' di tempo non ha, 
secondo gli autori, gran pro­
babilità di fortuna, se è vero 
che tsenza partito il governo 
in Italia non ha forma: Si 
tratterà allora di vedere co­
me può avvenire il supera­
mento di quello che Calise e 
Mannheimer vorrebbero si 
chiamasse non sistema dei 
partiti ma sistema del parti­
to democristiano. 

L'analisi non viene spinta 
mai verso suggerimenti im­
mediati di schieramenti e di 
formule. Ma il sottinteso, 
non molto implicito, di que­
sto lavoro è assai chiaro: il 
nemico ha questo volto, non 
crediate di esorcizzarlo con 
le invettive semplificatrici 
sulla lottizzazione o con le a-
nimose deprecazioni sul 
clientelismo. La questione 
della continuità di direzione 
e penetrazione della DC si 
fonda su un sistema verifi­
cabile, su una salda ossatura 
di geografia e interessi, su 
dinamiche consolidate da 
una lunga esperienza. Biso­
gna fare i conti di questa 
realtà — anche in senso pu­
ramente statistico-conosci­
tivo — per capire di più. Non 
certo per capire tutto o per 
trovare facilmente le vie del­
l'alternativa. 

Si aggiunga — per pru­
denza e a scanso di equivoci 
— che quanto si è detto o ri­
ferito sul governo in Italia e 
le sue leggi, sul rapporto tra 
funzione di governo e partito 
dì massa democristiano non 
può e non deve essere scam­
biato né per ammirazione né 
per neutralità. Solo che per 
far politica e tentar di co­
struire un nuovo potere è ne­
cessario farsi coraggio e — 
secondo una celebre metafo­
ra — guardare in faccia il Re 
Sole. 

Roberto Barzanti 

JANE AUSTEN. -L'Abbazia 
di Northangcr-. Edizioni 
Theoria. pp. 274, L. 12.000. 

Nonostante la crisi dell'edi­
toria è nata in ottobre una 
nuova intraprendente casa 
editrice. Si chiama Theoria e 
con la sua prima collana, / 
Segni, propone al pubblico 
un campo di lettura finora 
poco esplorato: quella specie 
di terra di nessuno che sta al 
limite tra la scienza e la nar­
rativa. dove trovano posto 
testi come il «Diario» di Char­
les Darwin, il «Trattato sulle 
macchie solari» di Galileo, il 
•Saggio sull'Universo» di E-
dgard Allan Poe. «Gli Stati e 
gli Imperi della Luna» di Cy­
rano de Bergerac. 

I volumi, arricchiti con 
apparati esplicativi e biblio­
grafici uniscono alla curiosi­
tà scientifica e al rigore sto­
rico e documentario il pregio 
di una grande leggibilità. A 
questa proposta intelligente, 
che ci offre degli strumenti 
di arricchimento scientifico 
In una forma letteraria ap­
prezzabile e godibile anche 
da un lettore profano, se ne 
affianca ora un'altra di ge­
nere più specificamente nar­
rativo, consistente in una se­
rie di romanzi gotici. 

L'associazione non mi pa­
re casuale. Il romanzo gotico 
nasce Infatti nel Settecento. 
epoca di grandi scoperte 
scientifiche, momento di 
stretto e fertile rapporto tra 
arte e scienza, secolo domi­
nato da Newton, le cui opere, 
che venivano lette con inte­
resse anche dalle signore, nel 
caffè, nel salotti, influenza­
rono anche la poesia e la pit­
tura con le nuove teorie sulla 
luce e sul colore. II gusto del 

flotico, la paura, il mistero, 
'orrore, si affermarono nella 

seconda metà del secolo for­
se anche come altra faccia 
della medaglia, come paura 
della scienza, come indagine 
su «l'anello che non tiene». 

Per inaugurare questa «li-

«L'Abbazia di Northanger» 

Catherine 
l'antieroina 
del romanzo 

gotico 
nea gotica» Theoria ha scel­
to. e mi sembra una scelta 
assai fine, un romanzo che è 
in effetti già una parodia del 
genere gotico: 1, Abbazia di 
Northangcr. di Jane Austen. 
Si tratta di una nuova tradu­
zione di uno dei più felici ro­
manzi della scrittrice ingle­
se, autrice di Orgoglio e Pre­
giudizio, vissuta tra il 1775 e 
il 1817. Il testo è corredato da 
una nota biografica sull'au­
trice, scritta dal fratello 
Henry poco dopo la morte 
della Austen, e da un'accura­
ta introduzione e bibliogra­
fia a cura di Malcolm Skey. 
L'attenta e spigliata versione 
di Linda Gaia Romano ben 
rende in italiano la vivacità 
del dialoghi, l'acutezza delle 
descrizioni e soprattutto l'i­
ronia che pervade dalla pri­
ma all'ultima pagina quest' 
opera breve e straordinaria. 

«Nessuno, vedendo Cathe­
rine Morland da bambina, a-
vrebbe mai immaginato che 
fosse destinata a diventare 
un'eroina...» «...lascio stabili­
re a chi di dovere se quest'o­
pera tende a raccomandare 
la tirannìa dei padri o a ri­
compensare la disobbedien­
za dei figli». Tra questo inizio 

e questa fine si muove un ro­
manzo che riesce a prendere 
in giro i romanzi sentimen­
tali mentre racconta una 
stona d'amore a lieto fine, e 
mette in ridicolo la moda dei 
racconti gotici mentre utiliz­
za con maestria momenti di 
suspense e di mistero. L'eroi­
na e per così dire un'antie-
roina: una ragazza semplice, 
non particolarmente bella né 
brutta, non particolarmente 
povera né ricca, non partico­
larmente fortunata né sfor­
tunata; vive le sue vicende 
quotidiane trasfigurandole 
attraverso il filtro delle sue 
letture preferite: 1 racconti 
dell'orrore. 

A sua volta l'autrice con 
gesto divertito e disincanta­
to appone alla sua storia il 
filtro rosa del romanzo senti­
mentale. Ne scaturisce un 
romanzo, che è anche un di­
scorso sui romanzi del suo 
tempo, ed in cui si mescola­
no fantasia e realtà, banale e 
straordinario, ingenuità e i-
ronia, in un'alchimia lettera­
ria, tanto squisitamente set­
tecentesca quanto . nostra 
contemporanea. 

Cristina Bertea 

In quel periodo e in altra 
parte d'Europa si combatte­
va la guerra civile spagnola. 
Quasi agli antipodi quella ci-
no-giapponese. li mondo in­
tero si stava giocando la pa­
ce. Nel febbraio del '38. a un 
mese dallMnschluss. una 
guerra sotterranea, ma ge­
neralizzata era già avviata 
tra i servizi segreti dei vari 
schieramenti. Soprattutto, i 
tedeschi dell\4bu*hr erano 
occupati a creare situazioni 
diversive allo scopo di rende­
re più praticabile l'attuazio­
ne della «teoria» del Blitz-
Kneg a cui i militari nazisti 
si stavano preparando. 

In questa temperie e nell' 
arco di tempo di un mese si 
articola il bel racconto a fu­
metti di Vittorio Giardino 
(premiato con Io Yellow Kid 
come miglior sceneggiatore 
all'ultimo festival del fumet-
to di Lucca) intitolato «Ra­
psodia Ungherese» (Ed. L'iso­
la Trovala, pp. 96 a colori, L. 
14.000). 

Di fronte a un'inspiegabile 
morìa di agenti nella sua fi­
liale di Budapest, il Deuxiè-
me Bureau francese si vede 
costretto a ricontattare l'ex-
agente Max Fridman, at­
tualmente alle prese con la 
sua ditta di import-export e 
spedirlo in Ungheria. Il pro­
tagonista della storia si irò-

«Rapsodia ungherese» 

Budapest 
inghiotte 
gli agenti 

segreti 
va scaraventato in una si­
tuazione in cui ben pochi 
personaggi giocano partì u-
nlvoche: come in ogni buon 
romanzo di spionaggio, il 
doppiogioco la fa da padro­
ne. 

Dal puto di vista stilistico, 
l'operazione di Giardino 
consiste in un continuo spo­
stamento del piani di riferi­
mento logici ed emotivi at­
traverso I quali i vari perso­
naggi, Interagendo, si pre­
sentano al lettore. In una 

sorta di presenza schizofre­
nica. il romantico barone 
biondo, spericolato pilota di 
un'Alfa rossa che guida 
sbronzo e cantando canzoni 
di Brecht, si scopre poi agen­
te al soldo dei tedeschi; Pap-
parentemente gelida e fasci­
nosa agente doppiogiochista 
del Deuxiime Bureau, non­
ché tenutaria di un bordello 
frequentato dal pubblico 
«giusto» (una sorta di Salon 
Kitty), regala però una pisto­
la al protagonista, quasi con­

quistata da quest'uomo che, 
nei piani, era destinato a mo­
rire. Similmente il gelido e 
cinico Fridman si affeziona 
a una francamente scialba 
ragazzotta che gli dimostra 
dedizione e amore, quest'ul­
tima peraltro l'unico perso­
naggio della vicenda a mo­
strare un suo spessore psico­
logico apprezzabile. 

Ma è un gioco, quello dell' 
autore bolognese, puntiglio­
samente programmato a ta­
volino e per questo non crea 

occasioni di partecipazione 
alla vicenda da parte del let­
tore. I personaggi rimango­
no sagome di cartone dise­
gnate con grande minuzia 
che agiscono ìn un'atmosfe­
ra e in un contesto ambienta­
le anch'esso a mo' di sceno­
grafia particolareggiata e 
straniarne. Né credo, del re­
sto, che fosse nelle intenzioni 
di Giardino compiere un'o­
perazione diversa, dal mo­
mento che ha scelto di dare 
un'ampiezza in fondo limita­

ta a una storia che contiene i 
presupposti per un arricchi­
mento anche di notevole 
portata. 

La scelta di uno stile di 
sceneggiatura straniato e 
straniante contribuisce a da­
re alla storia un ritmo senza 
grandi impennate né cadute 
eccessive; un tono medio che 
rimane tutto sommato la ca­
ratteristica principale e più 
significativa del racconto. 

Ed è, evidentemente, un 
racconto di spionaggio «im­
proprio», in cui l'autore ap­
pare attento più ai meccani­
smi di Interrelazione tra i 
personaggi che, in fondo, al­
la credibilità della vicenda e 
alle logiche di trama che la 
supportano. Nonostante la 
citazione «forte», da Graham 
Greene, mi sembra che ri­
manga questo senso di non­
azione di flusso continuo d' 
immagini, di variazioni e-
spressTve limitate a costitui­
re la particolarità del libro. 
Inoltre, anche 11 segno è an­
ch'esso funzionale alla linea 
narrativa che sembra inte­
ressare Giardino, ribadendo 
il senso di fìnzione-stranla-
mento-tono medio che la 
pervade. 

Franco Serra 
NELLA FOTO: il protagonista 
M a i Fridman. 

Alfonso Berardinelli - II cri­
tico senza mestiere — In questi 
scritti: il «Corporale» di Volpo­
ni, la «poesia» di Giudici e poi, 
più in generale, i molti aspetti 
della nostra civiltà letteraria in 
tempi in cui, nello smarrimento 
di un senso e un fine etico della 
vita, il lettore sembra mutarsi 
nell'anonimo destinatario (Il 
Saggiatore, pp. 156. L. 8.000). 

John Hale • L'Europa del Ri­
nascimento — Quest'opera di 
Hale. specialista del Rinasci­
mento italiano, presenta uno 

Novità 

spaccato di storia europea com­
parata per il periodo compreso 
tra la fine del '400 e i primi de­
cenni del '500, esaminandone 
akuni grandi capitoli quali «L' 
Europa politica», «Tempo e 
spazio», «Individuo e comuni­
tà», «L'Europa economica», «Le 
citaci», «La religione», «Le arti», 
•La cultura laica» (Il Mulino, 
pp. 354, L. 30.000). 

Romano Bilenchi 'il bottone 

di Stalingrado — Uno dei mi­
gliori esempi di romanzo «poli­
tico»-. la vita di un italiano sotto 
il fascismo, la sua scelta di cam­
po politico che lo porta a lotta­
re nella Resistenza e negli im­
mediati anni del dopoguerra, in 
una prosa quasi lapidaria di vi­
cende personali dentro la cro­
naca del tempo (Rizzoli, pp. 
1.S8. L.6 000). 

Franca Loretta Norcini • Tu 

bum, bum — Una «memoria» di 
raccon'i familiari delle vicende 
della Resistenza nella vallata 
del Cosentino, che alterna rie­
vocazione e ricordo storico; la 
parte documentaria (notizie e 
fotografìe) presenta anche ele­
menti e fatti inediti di rilievo 
(Calosci. pp. HO. L. 8.000). 

Lawrence Durrel • Justine 
— Il primo romanzo della te­
tralogia di Alessandria d'Egitto 
scritta dal roto scrittore e sag­
gista britannico nato in India 
nel 1912: la mitica città egizia­

na domina sul viluppo di pas­
sioni amorose che muove le vi­
cende dei protagonisti (Einau­
di. pp. 248, L. 9.500). 

Hans Magnus Enzesberger • 
Sulla piccola borghesia — So­
no qui raccolti i saggi del noto 
scrittore tedesco contempora­
neo scritti tra il 1976 e oggi, che 
commentano, con divertita iro­
nia. il costume e l'etica colletti­
va di oggi: dai temi su'.la demo­
crazia tedeKa. la coerenza, la 
•fine del mondo» e l'eurocentri­
smo «controvoglia», a un ritrat­

to al vetriolo della piccola bor­
ghesia e a «una modesta propo­
sta per difendere la gioventù 
dalle opere di poesia» (Il Sag­
giatore, pp. 98, L. 7.000). 

Marcel Proust • Commento a 
'Sesamo e i gigli* di John Ru­
skin — Il libro raccoglie la tra­
duzione delle due conferenze di 
Ruskin, un'ampia introduzione 
e un notevole apparato di note. 
finora inedite, che spesso sono 
anche pretesto per riflessioni 
su temi e personaggi can a 
Proust (Editoriale Nuova, pp 
190. L. 14.000). 


